Storace si è dimesso

Storace si è dimesso. Si è dimesso da una carica che, se fosse stato di parola, non avrebbe mai dovuto assumere.  Aveva giurato, da tutte le radio e televisioni attraverso le quali “manteneva i rapporti istituzionali con i cittadini”, anche durante la campagna elettorale, che, semmai avesse perso le elezioni, lui non sarebbe “scappato”, sarebbe rimasto a guidare l’opposizione alla Regione; sfidava Marrazzo ad assumere, lo stesso impegno.

Pochi giorni dopo la sconfitta, era già Ministro della Salute.

Questo è l’uomo. Scaltro, spregiudicato, un animale politico abile, capace di presentare le scelte gravi della sua politica sociale, ambientale, istituzionale, come atti socialmente commendevoli nel nome della modernizzazione da imprimere alla Regione; capace di dissimulare gli attacchi più infidi agli avversari come azioni difensive e di autotutela; era la vittima costretta a difendersi da attacchi infami degli avversari. In questo è berlusconiano.

Nei cinque anni da Presidente della Regione aveva messo su un’effettiva macchina da guerra comunicativa e organizzativa. Il suo “staff” era una sorta di consiglio di guerra capace d’emanare gli ordini alla propria Giunta e maggioranza ed organizzare l’offensiva politica e mediatica contro gli avversari. Tanto più grave era la misura adottata, la scorrettezza istituzionale compiuta, tanto più dura e pressante si faceva la campagna mediatica e l’iniziativa politica.

Basti pensare che lo Statuto Regionale, in seconda lettura, non aveva avuto il quorum di voti per l’approvazione e Storace, oltre ad accusare me che avevo denunciato il fatto, costrinse la sua maggioranza ad annullare il voto e a ripeterlo. Purtroppo, nessuna Istituzione che aveva titolo per evitare un tale sfregio alle regole e alla democrazia, benché investita, ritenne doveroso intervenire.

La campagna elettorale iniziò un anno prima della scadenza, il fiume di soldi per alimentarla era impressionante così come gli stanziamenti nel bilancio regionale per la comunicazione istituzionale della Presidenza. I contratti e le commesse finalizzate alla comunicazione si moltiplicarono. Distinguere la comunicazione istituzionale dalla propaganda politica era impossibile, sia perché Storace non ha mai accettato contraddittori, sia perché le stesse cose passavano sulle radio e le televisioni e sui mezzi di comunicazione della Lista Storace. Del resto il direttore del Giornale, Maurizio Belpietro, ha dovuto sospendere un caporedattore che, guarda caso, faceva parte di una commissione, nominata da Storace, per monitorare l’efficacia delle azioni di governo di Storace medesimo.

Nel Consiglio Regionale, dalla gran parte della sua maggioranza, era temuto più cha amato; sapevano di dipendere da lui per cercare di vincere, ma ne avrebbero fatto a meno volentieri. Il suo “staff” era giudicato alla stregua di una corte dei Borgia; temuto più che rispettato.

Le vicende che emergono dall’inchiesta in corso, segnalano la concezione della politica al tempo della destra; è il potere, il suo esercizio cinico e spregiudicato, concepito come strumento personale e non come mezzo di funzionamento della democrazia. E’ la legittimazione d’ogni mezzo per battere l’avversario, per screditarlo; è l’inquinamento della vita democratica per affermare la propria parte, il fine che giustifica i mezzi.

Cinque anni di opposizione non sono stati né facili né agevoli; si trattava di stare rigorosamente al merito dei problemi per non restare avviluppati nella rete di rapporti politici compromissori che avrebbero potuto sussumere anche la nostra opposizione radicale nel gioco politicista di cui Storace è certamente un esponente di spicco.

Non è uomo dalle dimissioni facili. L’unica volta che le ha minacciate, in Consiglio Regionale, lo ha fatto per costringere la propria maggioranza all’ubbidienza. Se le ha date da Ministro, al di là delle vicinanze e solidarietà ricevute, vuol dire che è proprio vero che un sistema di potere è arrivato al capolinea.

Avevamo visto giusto quando denunciavamo che Storace, in campagna elettorale, era andato in overdose di presenza, di pubblicità, di pervasività. Parlammo di delirio di onnipotenza che lo avrebbe portato a perdere. E perse. A fronte delle notizie concernenti l’inchiesta che lo ha portato alle dimissioni, quella sconfitta elettorale può rappresentare una Waterloo per lui e l’intero suo stato maggiore.

 

 

 

